
I parametri ambientali

Gli organismi viventi riflettono l’influenza delle condizioni chimico-fisiche dell’ambiente 
attraverso i loro caratteri morfo-adattativi. 

Il principio dell’uniformismo tassonomico (Dodd & Stenton, 1981) permette di ricostruire in parte 
gli ambienti del passato.

La conoscenza dei parametri fisici e biologici che regolano la distribuzione degli organismi è base 
indispensabile per l’approccio paleoecologico.

Parametri ambientali fondamentali sono:

➢ tipo di substrato

➢ correnti

➢ temperatura

➢ salinità

➢ ossigeno disciolto

➢ nutrienti

➢ profondità

AUTOECOLOGIA: studio della singola specie nel contesto dei parametri chimico-fisici



il substrato

Due tipi di substrato:

1) - Substrato litificato (roccioso o 
sinsedimentario) 
2) - Substrato mobile

1) - colonizzato da organismi epibionti o 
endobionti perforanti

2) - viene colonizzato anche fra gli interstizi dei 
clasti:

Sedimento sabbioso:
- Elevata ossigenazione, scarsa sostanza 

organica
- Prevale l’epifauna
- Prevalgono i sospensivori e filtratori

Sedimento pelitico:
- Medio-bassa ossigenazione, maggior TOC
- Prevale l’infauna
- Prevalgono i detritivori e depositivori



www.attivitasolare.com

le correnti

Effetti biologici:

Un ambiente di elevata energia ha una serie di 
vantaggi:

- Apporto di cibo dalle correnti/rimozione 
rifiuti

- Apporto ossigeno disciolto
- Selezione dei possibili predatori

Un ambiente di elevata energia ha anche degli 
svantaggi, tra i quali il mantenimento della 
posizione:

• Nelle forme bentoniche sessili: 
cementazione, presenza di bisso, scheletro 
flessibile, muscolo, presa a ventosa

• Nelle forme epibentoniche vagili: 
locomozione veloce

Un ambiente a debole/bassa energia favorisce 
una maggiore varietà morfologica, ma 
aumenta il problema della strategia 
nutrizionale

http://www.attivitasolare.com/




il controllo della temperatura sugli organismi
(https://www.creative-enzymes.com)

la temperatura

Effetti biologici:

Gli organismi possono avere una funzionalità
ENDOTERMA (a «sangue caldo») o ECTOTERMA (a
«sangue freddo»). Tutti gli organismi sono ectotermi,
tranne i mammiferi e gli uccelli.

Nei riguardi della temperatura:

➢ Euritermi: ampia tolleranza alla variazione
➢ Stenotermi: limitata tolleranza alla variazione

Il metabolismo è ridotto al minimo a basse/alte
temperature

La temperatura è determinante nella frequenza dei
cicli riproduttivi

Nelle associazioni fossili l’influenza della
temperatura può essere valutata in base al tasso di
crescita, taglia della conchiglia e velocità di
riproduzione

ATTENZIONE: considerando le specie cosmopolite,
a temperature più basse la minor frequenza della
riproduzione può portare ad un maggior
invecchiamento (vedi foraminiferi)
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planctonico
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l’ossigeno disciolto

E’ un tenore che dipende dal bilancio fra produzione
primaria (fitoplancton e secondariamente fanerogame 
ed alghe) e consumo (respirazione ed ossidazione); 

• inoltre apporto da parte dell’atmosfera (inversamente 
 alla temperatura e salinità).

• la concentrazione dell’ossigeno tende a diminuire 
dalla zona fotica verso le maggiori profondità;

• ad una certa profondità si registra un sensibile 
aumento di concentrazione di O2 disciolto (minor 
consumo e maggiore circolazione);

• la circolazione oceanica è determinante nell’ossige-
nazione delle acque profonde;

• la diversità tassonomica è direttamente correlata al 
tenore di ossigeno.

Nella colonna d’acqua:

In base al contenuto di ossigeno disciolto nell’acqua si 
distinguono:

ambiente aerobico > 1ml/l  O2 disciolto
ambiente disaerobico 0.1 - 1.0 ml/l  O2 disciolto 
ambiente anaerobico < 0.1 ml/l  O2 disciolto



Modello TROX relativo alla distribuzione
dei foraminiferi bentonici Jorissen et al., 
1995*

Fattori limitanti:

➢ Stato trofico

➢ Ossigenazione

*Jorissen FJ, de Stigter HC, Widmark JGV (1995). A conceptual model explaining
benthic foraminiferal microhabitats. Marine Micropaleontology 26, 3–15.



la salinità

E’ la concentrazione dei sali disciolti nell’acqua (g/kg); fra i più comuni:

Na+, Mg2+, Ca2+, K+, Sr2+, Cl-, SO42-, Br-, F-

Mentre la concentrazione di questi elementi è costante, altri elementi come P, N e Si hanno elevate 

variazioni di concentrazione: elementi nutrienti o biolimitanti .

• è il risultato dell’equilibrio fra evaporazione e precipitazione

• il valore medio della salinità delle acque di mare è di 34.5 - 35.0 %o

• tenore variabile secondo le latitudini



Da Jorissen 2022

La salinità (NaCl): effetti biologici

l’azione principale riguarda la pressione 
osmotica esercitata sulla membrana 
cellulare degli organismi: forme 
eurialine e forme stenoaline.

La diversità specifica è fortemente 
influenzata dalla salinità:

• acqua bassa ed elevata salinità limitano 
la crescita degli individui

• in acque sottosature di sali le 
conchiglie hanno uno spessore ridotto.



nitrati fosfati silicati

Gli elementi nutrienti o 
biolimitanti (N, P, Si)



variazione della 
produttività nel tempo:

➢ giornaliera
➢ stagionale
➢ annuale
➢ ciclica 



La profondità

La determinazione della profondità di un antico 
ambiente di sedimentazione è molto importante per la 
ricostruzione paleogeografica e per l’interpretazione 
geologica.

Molto spesso è determinate con metodi sedimentologici 
(con opportune cautela):

➢ Sedimenti a granulometria fine sono caratteristici di 
ambienti marini profondi, ma anche di ambenti più 
superficiali, ma protetti

➢ Sedimenti a granulometria più grossolana indicano 
ambienti marini poco profondi, ma anche ambienti 
profondi con accumuli da parte delle correnti

Al variare della profondità SOLAMENTE la pressione 
idrostatica e la penetrazione della luce variano in 
proporzione con essa (no influenze geografiche)

Distribuzione e morfologia degli organismi con la 
profondità sono il risultato di una complessa variabilità 
dei fattori ambientali

➢ Organismi autotrofi indicano ottimale penetrazione 
della luce

➢ Rapporto benthos/plancton indica distanza dalla costa
➢ Mineralogia dei gusci (profondità del CCD)
➢ Diversità specifica diminuisce con la profondità


